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Proposta: 
eventi 
più sparsi 
nella città 
NON SOLO CENTRO /

Dal «tutti in salotto» alla 
«macchia di leopardo». È 
un cambio di paradigma 
quello che auspicano nove 
consiglieri comunali di Lu-
gano per l’organizzazione 
degli eventi in città. Il grup-
po (Galeazzi, Bühler e Bas-
si dell’UDC, Albertini e Be-
retta Piccoli del PPD, To-
scanelli del PLR, Marioli e 
Wicht della Lega e Cappel-
letti del PC) chiede trami-
te una mozione di coinvol-
gere maggiormente le aree 
più isolate e meno consi-
derate. Lo spunto è il suc-
cesso avuto in estate da Lu-
gano Marittima, che ha 
spostato il baricentro del-
la «movida» dal centro alla 
foce. «Non si può acconten-
tare tutti – ammettono i 
mozionanti – ma si può si-
curamente estendere l’of-
ferta degli eventi tenendo 
vive anche altre parti di Lu-
gano. Alcuni potrebbero 
anche essere studiati sot-
to forma di percorsi a mac-
chia di leopardo, in modo 
che i partecipanti possano 
percorrere tutta la città». I 
consiglieri invitano la Cit-
tà a considerare zone come 
quelle di via Pelli, piazza In-
dipendenza e piazzale ex 
scuole, ma volendo essere 
«audaci», come suggerisce 
la mozione, il discorso può 
essere esteso a tutti i quar-
tieri, anche quelli più peri-
ferici. E sarebbe anche un 
discorso di coesione socia-
le, non solo di una equa di-
stribuzione dei momenti 
di svago. Quante volte si è 
parlato della necessità di 
far sentire ogni rione come 
parte della città? Lo spazio 
non manca: Lugano oggi 
arriva fino alla cima del 
Gazzirola, 2.116 metri sul li-
vello del mare. giu

Aurora, il sogno 
rimarrà impresso 
STORICA TIPOGRAFIA / 

Uno studio per salvare 
la linea FLP di collina 
LA PROPOSTA / Per l’ATA, dati alla mano, conviene conservarla: costerebbe meno dei bus e il servizio sarebbe migliore 
Questo permetterebbe di arricchire il progetto tram-treno, spostando innanzitutto la fermata sotto la stazione a Sant’Anna

Correva l’anno 1969: perio-
do tumultuoso. Pulsavano gli 
ideali e con essi le macchine 
della Tipo-offset Aurora, ti-
pografia di Lugano aperta 
proprio in quell’anno per vo-
lontà degli ambienti sociali-
sti e sindacali. I suoi cin-
quant’anni sono stati festeg-
giati mercoledì nello stabili-
mento della Fontana Print di 
Pregassona, che ne ha rileva-
to l’attività nel 2001. Ripen-
sando agli anni ruggenti 
dell’Aurora, a qualcuno sarà 
venuta un po’ di malinconia. 
Da quelle macchine ai nostri 
smartphone, di acqua sotto i 
ponti ne è passata tanta. Ep-
pure mezzo secolo fa era 
l’Aurora ad essere moderna. 
La più moderna. La novità 
era costituita dal fatto che i 
giornali venivano stampati 
con il sistema offset, con la 
carta e la fotocomposizione 
al posto del piombo e delle 
lynotipes, che erano state le 
prime macchine per la com-

posizione tipografica auto-
matica. Per questo, il nuovo 
stabilimento di via Sonvico 
a Canobbio era un ambiente 
di lavoro più pulito e quindi 
più sano. Un cambiamento 
non da poco per i dipenden-
ti, le cui testimonianze sono 
state raccolte nel libro Un so-
gno realizzato curato da Pa-
squale Genasci, che raccon-
ta la storia dell’Aurora. «I pri-
mi tempi della nuova tipo-
grafia non erano facili – rac-
conta Franco Vassena, che ci 
ha lavorato per ventinove an-
ni – Ogni tanto non c’era il sa-
lario regolare, comunque 
sempre versato. Ma era con-
fortante il fatto che il lavoro 
da fare non mancava e che 
eravamo una bella squadra. 
Poi, c’è un inizio e una fine. 
Ma rimangono in me le espe-
rienze professionali acquisi-
te, i momenti di vita vissuti, 
i ricordi di tante care perso-
ne. Cinquant’anni fa. Sembra 
ieri. Quell’Aurora non c’è più, 
ma l’Aurora c’è ancora». giu

Federico Storni 

La linea FLP di collina non solo 
va salvata, ma farlo permette-
rà di risolvere alcune criticità 
del progetto tram-treno del Lu-
ganese, con una sorta di effet-
to a cascata. È questa la tesi di 
uno studio presentato dall’As-
sociazione traffico e ambiente 
(ATA), con il sostegno della 
STAN, dei Cittadini per il terri-
torio del Luganese, dei Comu-
ni di Sorengo, Muzzano e Col-
lina d’Oro e dell’OTAF (il Piano 
del traffico dell’OTAF è basato 
sul trenino, molto usato da col-
laboratori e ospiti, e la sua 
scomparsa porrebbe gravi dif-
ficoltà, ci ha spiegato il diretto-
re Roberto Roncoroni). 

Lo studio dell’ATA è una sor-
ta di fuga in avanti e uno stru-
mento di pressione politica. Ne 
precede infatti uno analogo 
che il Gran Consiglio ha chie-
sto al Consiglio di Stato per va-
lutare se mantenere (o no) la li-
nea e se creare una nuova fer-
mata del tram-treno a Sant’An-
na, tra gli stabili ex BSI a Luga-
no. L’ATA consegnerà le sue 
conclusioni ai granconsiglieri 
nei prossimi giorni: «È un pas-
so importante perché ora le no-
stre opinioni sono supportate 
dai dati. E con questi dati il 
Cantone dovrà confrontarsi» 
ci ha detto l’ingegnere e piani-
ficatore della mobilità Marco 
Sailer, uno dei quattro autori 
del documento assieme ai col-
leghi Paul Romann, Lorenzo 
Custer e Antonio Borra. 

Se solo la metà va in città 
Lo studio evidenzia diversi 
motivi per cui la linea FLP di 
collina dev’essere mantenuta 
in servizio: si afferma che non 

EVENTO / Vent’anni dopo

è un doppione del futuro tram-
treno in galleria, che non sarà 
un ramo secco e che costerà 
meno rispetto all’alternativa 
su gomma, fornendo nel con-
tempo un servizio migliore. 

Uno degli argomenti usati 
dal Cantone per proporne la 
dismissione è che si perdereb-
bero dei sussidi, in quanto la 
Confederazione non sostiene 
le linee del trasporto pubblico 
che sono un doppione. Ma, ha 
spiegato Sailer illustrando ie-
ri in conferenza stampa il suo 
lavoro, la linea di collina non è 
un doppione. L’ingegnere ha 
citato una proiezione delle FLP 
per il 2030 secondo cui metà 
dei passeggeri in provenienza 
dal piano del Vedeggio e dal 
Malcantone sarà diretto alla 
stazione FFS di Lugano e non 
in centro città: «Prima la per-

centuale di chi si recava in cit-
tà era stimata all’80%». L’idea è 
dunque che vi siano bisogni di-
versi fra l’utenza e che si possa 
ipotizzare un servizio dedica-
to sia a chi si reca in stazione (la 
linea di collina), sia a chi si re-
ca in città (la futura galleria). 
Sailer ha anche fatto notare che 
i tempi di percorrenza stima-
ti sono all’incirca gli stessi: og-
gi dalla fermata di Molinazzo 
a Bioggio ci voglio dieci minu-
ti ad arrivare al capolinea FLP 
in stazione e tre (tramite un 
nuovo sottopasso di 40 metri) 
per giungere ai binari. In gal-
leria invece si arriverebbe in 
tre minuti alla fermata sotto 
alla stazione, ma poi ne servi-
rebbero fra gli otto e i dieci per 
raggiungere i treni cinquanta 
metri sopra tramite delle sca-
le mobili. 

 Il mantenimento della linea 
di collina, sostiene sempre lo 
studio, avrebbe senso anche a 
livello economico. L’ATA stima 
costi netti d’investimento di 
650.000 franchi annui (più 1,2 
milioni per il nuovo sottopas-
so), mentre i bus sostitutivi co-
sterebbero 800.000 franchi 
annui (più 5,6 milioni per to-
gliere binari e traversine). Bus 
che circolerebbero con meno 
frequenza e bloccati nel traffi-
co, peggiorando il servizio. Ba-
sterebbe quindi spostare quat-
tro delle 12 corse orarie previ-
ste dalla galleria alla linea di col-
lina per mantenere quanto esi-
ste oggi. 

Gli effetti a cascata 
Poi ci sono gli effetti a cascata 
sul progetto tram-treno se si 
opterà per la conservazione. In-
nanzitutto non servirebbe più 
la fermata sotto la stazione, che 
si potrebbe spostare a Sant’An-
na, collegando poi gli stabili ex 
BSI alla stazione con scale mo-
bili esterne e ascensori obliqui. 

I soldi risparmiati in tal 
modo permetterebbero inol-
tre di interrare il tratto fra 
Sant’Anna e il capolinea alla 
pensilina in centro (200 me-
tri), cosa che permetterebbe 
più opzioni urbanistiche in su-
perficie. 

Sull’altro lato della collina, 
infine, il mantenimento della 
linea permetterebbe di rinun-
ciare all’interscambio previsto 
a Cavezzolo, facendolo alla fer-
mata esistente di Molinazzo. 
Da qui il tram seguirebbe i bi-
nari delle FLP sin sotto la colli-
na e lì entrerebbe in galleria (e 
non di fianco alla Crespera), co-
sa che permetterebbe di evita-
re di costruire un viadotto che 
taglia gli ampi prati.

Una foto ricordo 
per trecento caronesi

Trecento abitanti di Carona si 
sono ritrovati per un momen-
to conviviale e per scattare una 
fotografia domenica scorsa in 
piazza della Chiesa. Un evento 
organizzato dalla Commissio-
ne di quartiere, diretta da Ivan 

Scheidegger, vent’anni dopo la 
prima volta quando, per il pas-
saggio dal 1999 al 2000, i caro-
nesi si erano riuniti in piazza. 
«Lo scopo è far in modo che la 
gente s’incontri e, nonostante 
la pioggia e il freddo, è stato un 
successo», spiega Scheidegger.
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In arrivo anche 
una petizione

Per mantenerla 
Ieri alla sede dell’OTAF, dove è 
stato presentato lo studio, è 
stata pure lanciata una petizione 
per chiedere il mantenimento 
della linea di collina. Una volta 
firmata verrà poi inviata ai 
granconsiglieri. 
Fra i relatori ieri figuravano anche 
il futuro consigliere nazionale 
Bruno Storni (per ATA) e il 
granconsigliere Carlo Lepori 
(Cittadini per il territorio).


